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INTERVENTI  REGIONALI  PER  PREVENIRE  E  CONTRASTARE
LA VIOLENZA  CONTRO  LE DONNE

Art.  1  - Principi  e  finali tà .
1. La  Regione  del  Veneto,  in  coerenza  con  i  principi

costituzionali,  le  leggi  vigenti ,  le  risoluzioni  dell’Organizzazione  delle
nazioni  unite  (ONU)  e  dell’Organizzazione  mondiale  della  sanità
(OMS),  le  risoluzioni  e  i  progra m mi  dell’Unione  europe a,  riconosce
che  ogni  forma  di  violenza  contro  le  donne  rappre s e n t a  una
violazione  dei  dirit ti  umani  fondame n t a l i  alla  vita,  alla  dignità,  alla
liber tà ,  alla  sicurezza  e  all’integri t à  fisica  e  psichica  della  persona  e
ne  afferma,  altresì,  la  natu ra  strut tu r a l e  in  quanto  basat a  sul  genere
e  sottolinea  come  le  donne,  anche  quelle  di  minore  età,  siano  spesso
espos te  a  gravi  forme  di  violenza,  che  costituiscono  grave  violazione
dei  dirit ti  umani  oltre  che  principale  ostacolo  al  raggiungim e n to
della  parità  tra  i sessi.

2. La  Regione,  con  la  presen t e  legge,  promuove  nei  confronti
delle  donne  vittime  di  violenza  interven ti  di  sostegno  volti  a
consen ti re  di  ripris tina r e  la  propria  inviolabilità  e  di  riconquis ta r e  la
propria  liber tà ,  nel  pieno  rispet to  della  riserva t ezza  e  dell’anonima to.

3. Ai  fini  di  cui  ai  commi  1  e  2  e  per  assicura r e  la  necessa r ia
tutela  e  il  recupe ro  di  una  condizione  di  vita  normale,  la  Regione,  in
collaborazione  con  gli  enti  locali,  le  istituzioni,  le  associazioni  e  le
organizzazioni  che  abbiano  tra  i  loro  scopi  priorita ri  la  lotta  e  la
prevenzione  alla  violenza  contro  le  donne  e  i  minori  ed  abbiano
sviluppa to  esperienza  e  competenz e  specifiche,  promuove  e  favorisce
l’attivazione  di  centri  antiviolenza ,  di  case  rifugio  e  di  case  di
secondo  livello  per  donne  vittime  di  violenza  e  loro  figlie  e  figli
minori.

Art.  2  - Interve n t i  regio n a l i .
1. In  attuazione  di  quanto  previsto  dall’ar ticolo  1  la  Regione

promuove:
a) la  realizzazione  e  il  miglioram e n to  strut tu r a l e  di  centri
antiviolenza ,  di  case  rifugio  e  di  case  di  secondo  livello  destina te  ad
ospita r e  le  donne  e  loro  figlie  e  figli  minori  vittime  di  violenza,
persecuzione  e  malt ra t t a m e n t i ,  da  par te  di  enti  locali  singoli  o
associa ti ,  in  eventuale  par tena r ia to  o  convenzione  con  sogget t i
privati  senza  finalità  di  lucro,  che  perseguono  le  finalità  di  cui  alla
presen t e  legge  e  di  associazioni  e  organizzazioni  operan ti  nel  settore
del  sostegno  e  dell’aiuto  alle  donne  vittime  di  violenza;
b) attività  di  sostegno  agli  enti  locali  e  alle  aziende  unità  locali
socio- sanita r ie  (ULSS)  per  la  creazione,  l’impleme n tazione  e  la
gestione  di  strut tu r e  e  servizi  di  suppor to  alle  donne  vittime  di



violenza;
c) l’individuazione  di  strume n ti  e  stra tegie  interis ti tuzionali  atti  a
garan ti r e  il  necessa r io  coordinam e n to  e  le  sinergie  fra  gli  enti
pubblici  e  fra  questi  e  gli  organismi  sociali  delle  comunità  locali,  in
special  modo  attrave rso  il coinvolgimen to  degli  enti  locali,  delle  forze
dell’ordine ,  delle  prefet tu r e ,  del  sistema  sanitar io  regionale,  della
magis t ra t u r a ;
d) la  formazione  delle  opera t r i ci  e  degli  opera to r i  che,  nei  diversi
ambiti  istituzionali,  svolgono  attività  connesse  alla  prevenzione  e  al
contras to  della  violenza  contro  le  donne  e  al  sostegno  delle  vittime;
e) la  realizzazione  di  attività  di  prevenzione,  monitoraggio  e  studio
dei  fenomeni  e  la  individuazione  di  propos te  per  mette r e  in  atto
misure  efficaci  di  contras to  nonché  di  specifiche  attività  di  cara t t e r e
informativo,  culturale ,  educa tivo  e  formativo  da  svolgere  in
collaborazione  con  le  istituzioni  scolastiche  e  universi t a r ie  e  di
ricerca ,  gli  enti  locali,  e  i sogget t i  pubblici  e  privati  senza  finalità  di
lucro,  che  perseguono  le  finalità  di  cui  alla  presen te  legge,  per
prevenire  e  contras t a r e  la  violenza  contro  le  donne  attrave rso
l’educazione  alla  pari  dignità  delle  persone  e  alla  legalità.

2. Nel  finanziare  lo  svolgimento  delle  attività  di  cui  al  comma  1
la  Regione  persegu e  l’obiettivo  di  consolidar e  ed  estende r e  la  rete
terri toriale  istituzionale  dei  sogget t i  e  dei  servizi,  favorendo  la  messa
in  comune  di  informazioni,  buone  pratiche  ed  esperienze  formative
att rave rso  la  stipula  di  accordi  tra  istituzioni,  servizi  e  sogget ti
pubblici  e  privati  senza  finalità  di  lucro,  che  perseguono  le  finalità  di
cui  alla  presen te  legge  anche  tramite  un  protocollo  genera le  che
impegni  alla  collaborazione  reciproca  tut ti  i  sogge t t i  coinvolti,  per
realizzare  il  massimo  delle  sinergie  a  livello  territoriale  e  per
assicura r e  una  efficace  azione  di  prevenzione  e  contras to  alle  varie
tipologie  di  violenza  contro  le  donne.

Art.  3  - Centri  antivio l e n z a .
1. I  centri  antiviolenza  sono  stru t tu r e ,  pubbliche  o  private,

predispos t e  per  accogliere  donne  e  loro  figlie  e  figli  minori  che
hanno  subito  violenza  di  genere ,  in  qualsiasi  forma  essa  si
concre t izzi,  indipende n t e m e n t e  dalla  loro  nazionalità ,  etnia,
religione,  orienta m e n to  sessuale,  stato  civile,  credo  politico  e
condizione  economica.  Sono  gestiti  da  organizzazioni,  attive  ed
esper t e  nell’accoglienza ,  protezione,  sostegno  a  donne  vittime  di
violenza  intra  e  extra- familiare  e  ai  loro  figlie  e  figli  minori.
Garantiscono  alle  donne  vittime  di  violenza  e  loro  figlie  e  figli  servizi
e  spazi  dedicati ,  che  non  devono  esse re  usati  per  altri  scopi  o  altri
tipi  di  utenza.  Tali  spazi  devono  esser e  adegua t a m e n t e  prote t t i,
per tan to ,  nei  cent ri  antiviolenza  è  attribui ta  la  massima  priorità  alla
sicurezza.  I  cent ri  antiviolenza  garan t iscono  a  tutte  le  donne
anonimato  e  segre tezza  e  in  ogni  aspet to  delle  proprie  attività ,  quali
in  par ticola re  stru t tu r e ,  metodologia  di  interven to,  personale,
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standa r d  minimi,  gli  stessi  fanno  riferimento  alle  diret t ive  e  alle
raccom an d azioni  sulla  violenza  contro  le  donne  delle  organizzazioni
internazionali,  quali  l’Unione  europea,  ONU  e  OMS.  La  metodologia
di  accoglienza  è  basat a  sulla  relazione  tra  donne.

2. I centri  antiviolenza  possono  esser e  promossi:
a) da  enti  locali,  singoli  o  associa ti;
b) da  singoli,  associazioni  e  organizzazioni  operan ti  nel  settore  del
sostegno  e  dell’aiuto  alle  donne  vittime  di  violenza,  che  abbiano
matura to  esperienze  e  compete nze  specifiche  in  mate ria  di  violenza
contro  le  donne,  che  utilizzino  una  metodologia  di  accoglienza  basa t a
sulla  relazione  tra  donne,  con  personale  specificata m e n t e  formato;
c) dai  sogge t t i  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  di  concer to,  d’intesa  o  in
forma  consorzia ta .

3. I  centri  antiviolenza  svolgono,  in  par ticola re ,  le  seguen ti
funzioni  e  attività:
a) ascolto  telefonico;
b) colloqui  prelimina ri  per  individuare  i  bisogni  e  fornire  le  prime
indicazioni  utili;
c) percors i  personalizzat i  di  uscita  dalla  spirale  della  violenza
att rave rso  colloqui  di  sostegno  psicologico  e/o  accompa g n a m e n t o  nei
gruppi  di  mutuo  aiuto;
d) colloqui  informat ivi  di  cara t t e r e  legale;
e) affiancam e n to  della  donna,  qualora  la  stessa  lo  richieda,  nella
fruizione  dei  servizi  pubblici  o  privati,  nel  rispet to  dell’identi t à
cultura le  e  della  libera  scelta  di  ognuna;
f) raccolta  e  analisi  dei  dati  relativi  all’accoglienza  ed  all’ospitali tà;
g) formazione  e  aggiorna m e n to  delle  opera t r ici  e  degli  opera to r i
che,  nei  diversi  ambiti  di  compet enz a ,  svolgono  attività  connesse  alla
prevenzione  e  al  contra s to  della  violenza  contro  le  donne  nonché  al
sostegno  delle  vittime;
h) iniziative  culturali  di  prevenzione,  di  pubblicizzazione,  di
sensibilizzazione  e  di  denuncia  in  merito  al  problema  della  violenza
contro  le  donne,  anche  in  collaborazione  con  altri  enti,  istituzioni  e
associazioni;
i) raccolta  di  documen t azione  sul  fenomeno  della  violenza  sulle
donne  da  mette r e  a  disposizione  di  singole  persone  o  di  gruppi
intere ss a t i .

4. I  centri  antiviolenza  possono,  altresì,  svolgere  attività  di
sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica  sulle  violenze  che  le  vittime
subiscono  all’interno  della  famiglia  e  della  società ,  e  collaborano  alle
indagini  sulle  cara t t e r i s t iche  della  violenza  contro  le  donne,  alle
ricerche  finalizzate,  all’individuazione  di  stra tegie  di  prevenzione  dei
compor t a m e n t i  violenti  e  alla  raccolta  di  dati  statistici,  al  fine  di
approfondire  i contes t i  in  cui  la  violenza  è  eserci ta t a  e  subita .

5. I  centri  antiviolenza  svolgono  anche  attività  di
sensibilizzazione  negli  istituti  scolas tici  e  universi t a r i .
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Art.  4  - Case  rifug io .
1. Le  case  rifugio  sono  strut tu r e ,  pubbliche  o  private,  in  grado  di

offrire  accoglienza  e  protezione  alle  donne  vittime  di  violenza  e  loro
figlie  e  figli  minori  nell’ambito  di  un  progra m m a  personalizzato  di
recupe ro  e  di  inclusione  sociale,  che  assicuri ,  inoltre ,  un  sostegno
per  consen ti r e  loro  di  ripristinar e  la  propria  autonom a  individuali tà ,
nel  pieno  rispet to  della  riserva tezza  e  dell’anonima to.

2. Alle  case  rifugio  deve  essere  garan ti t a  la  segre t ezza
dell’ubicazione  finalizzata  alla  sicurezza  delle  vittime  di  violenza.

3. Le  donne  vittime  di  violenza  e  loro  figlie  e  figli  minori,
indipenden t e m e n t e  dallo  stato  giuridico  o  dalla  cittadinanz a ,  possono
ricorre r e  alle  case  rifugio.  Tali  stru t tu r e  assicurano  l’anonimato,
salvo  diversa  decisione  della  persona  stessa ,  offrono  i  loro  servizi
anche  a  chi  non  risiede  nel  comune  in  cui  è  ubicata  la  stru t tu r a
nonché  alle  vittime  stranie r e  e  si  applica  la  metodologia  di
accoglienza  dei  centri  antiviolenza.

4. Le  case  rifugio  possono  esser e  promosse:
a) da  enti  locali,  singoli  o  associa ti;
b) da  singoli,  associazioni  e  organizzazioni  operan ti  nel  settore  del
sostegno  e  dell’aiuto  alle  donne  vittime  di  violenza  che  abbiamo
matura to  esperienze  e  compete nze  specifiche  in  mate ria  di  violenza
contro  le  donne;
c) dai  sogge t t i  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  di  concer to,  d’intesa  o  in
forma  consorzia ta .

5. Le  case  rifugio  svolgono,  in  par ticolar e ,  le  seguen ti  funzioni  e
attività:
a) accogliere  e  sostene r e  donne  in  condizione  di  disagio  a  causa  di
violenza  o maltra t t a m e n t i ,  anche  assieme  ai  loro  figli;
b) costrui re  cultura  e  spazi  di  liber tà  per  le  donne  vittime  di  gravi
maltra t t a m e n t i ;
c) dare  valore  alle  relazioni  tra  donne  anche  in  presenza  di  grave
disagio.

6. L’accesso  alle  case  rifugio  avviene  esclusivam en t e  per  il
tramite  dei  centri  antiviolenza,  anche  su  segnalazione  del  pronto
soccorso  degli  ospedali,  del  medico  di  famiglia,  dei  servizi  sociali  dei
comuni,  delle  forze  dell’ordine  o di  un  privato  cittadino.

Art.  5  - Case  di  seco n d o  livel lo  per  donn e  vittim e  di  violen z a .
1. La  casa  di  secondo  livello  per  donne  vittime  di  violenza  è  una

stru t tu r a  di  ospitali tà  tempora n e a  per  le  donne  vittime  di  violenza  e
loro  figlie  e  figli  minori,  che  non  si  trovino  in  situazione  di  pericolo
immedia to  a  causa  della  violenza  e  che  necessi tino  di  un  periodo
limitato  di  tempo  per  compiere  il  percorso  di  uscita  dalla  violenza  e
raggiunge r e  l’autonomia .

2. L’accesso  alle  case  di  secondo  livello  per  donne  vittime  di
violenza  avviene  per  il  tramite  delle  case  rifugio,  in  raccordo  con  la
rete  dei  servizi  sociali  del  terri torio.
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3. Alle  case  di  secondo  livello  per  donne  vittime  di  violenza  si
applicano  le  disposizioni  relative  alle  case  rifugio  di  cui  all’articolo  4,
compatibilment e  con  le  finalità  che  le  stesse  perseguono  ai  sensi  del
comma  1.

Art.  6  - Gratuità .
1. I  servizi  dei  centri  antiviolenza,  delle  case  rifugio  e  delle  case

di  secondo  livello  per  donne  vittime  di  violenza  sono  gratui ti.
2. Il  soggiorno  nelle  case  rifugio  e  nelle  case  di  secondo  livello

per  donne  vittime  di  violenza  è  gratui to ,  sia  per  le  donne  che  per  i
loro  figli,  fino  ad  un  massimo  di  centoven ti  giorni,  salvo  diverse
previsioni  e  necessi t à  documen t a t e  dagli  opera to r i  e  dalle  opera t r i ci
respons a bili  delle  strut tu r e  di  accoglienza.

Art.  7  - Dispo s i z i o n i  attuat ive .
1. Le  stru t tu r e  di  cui  agli  articoli  3,  4  e  5  comunicano  la  loro

articolazione  organizzat iva  alla  Giunta  regionale,  che  la  approva.
2. La  Giunta  regionale,  entro  novanta  giorni  dall’ent ra t a  in

vigore  della  presen te  legge,  sentit a  la  commissione  consiliare
compete n t e  in  mater ia  di  sanità  e  sociale,  definisce  l’ammont a r e  del
contributo  giornaliero  per  ospite  da  erogare  alle  stru t tu r e  previste
dagli  articoli  4  e  5.

Art.  8  -  Tavolo  di  coordin a m e n t o  regio n a l e  per  la  preve nz i o n e
ed  il  contra s t o  alla  violen za  contro  le  donn e .

1. Presso  la  Giunta  regionale  è  istituito  il  Tavolo  di
coordina m e n to  regionale  per  la  prevenzione  ed  il  contra s to  alla
violenza  contro  le  donne,  al  quale  par tecipano  enti,  istituzioni  ed  altri
sogget t i  individuati  in  modo  da  assicura r e  la  più  ampia
partecipazione.  La  composizione  del  Tavolo  viene  individuat a  dalla
Giunta  regionale,  ent ro  centoven ti  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  sentita  la  commissione  consiliare  compete n t e  in
materia  di  sanità  e  sociale.

2. Il Tavolo  svolge  i seguen t i  compiti:
a) formula  annualm en t e  propos te  alla  Giunta  regionale  in  ordine
alle  azioni  e  agli  interven ti  di  cui  alla  presen t e  legge;
b) svolge  attività  di  consulenza  nei  confronti  degli  organi  regionali  e
si  raccorda  con  gli  enti  pubblici,  le  associazioni,  gli  enti  privati  e  le
aziende  ULSS  che  adottino  proge t t i  o  sviluppino  iniziative  a  sostegno
delle  finalità  della  presen te  legge;
c) promuove  e  coordina  il  monitoraggio  e  le  analisi  dei  casi  e  delle
tipologie  di  violenza  contro  le  donne  avvenuti  nel  terri torio  e  la  loro
elaborazione  al  fine  di  individua re  le  aree  a  maggiore  rischio;
d) promuove  e  coordina  il monitoraggio  delle  azioni  e  delle  iniziative
di  prevenzione  e  contras to  alla  violenza  contro  le  donne  e  di  sostegno
alle  vittime,  ivi  compres e  le  azioni  e  le  iniziative  delle  strut tu r e  di
accoglienza  e  dei  centri  di  riferimen to  attivi  nel  terri torio  e  la
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sensibilizzazione  negli  istituti  scolas tici  e  universi t a r i;
e) mantiene  gli  oppor tuni  collegam e n t i  con  la  rete  nazionale
antiviolenza  del  Dipar timen to  per  le  pari  oppor tuni t à  della
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri.

Art.  9  - Rapport i  con  le  strut tur e  pubbl i c h e .
1. I centri  antiviolenza,  le  case  rifugio  e  le  case  di  secondo  livello

per  donne  vittime  di  violenza  mantengono  costan ti  e  funzionali
rappor t i ,  anche  attrave rso  eventuali  protocolli  d’intesa,  con  gli  enti
pubblici  a  cui  compete  l’assistenza ,  la  prevenzione  e  la  repress ione
di  reati,  quali  le  forze  dell’ordine,  l’autori tà  giudiziaria  nonché  con  le
stru t tu r e  pubbliche  quali  enti  locali,  aziende  sanitar ie  e  istituzioni
scolas tiche  operan ti  nel  terri torio  al  fine  di  garan ti r e  risposte
adegua t e  alle  diverse  condizioni  personali  di  provenienza  nel  rispet to
delle  rispet t ive  competenz e  e  att ribuzioni  istituzionali.

Art.  10  - Relazio n e  e  moni tora g g i o .
1. La  Giunta  regionale  relaziona  al  Consiglio  regionale  in  ordine

all’attuazione  della  presen t e  legge  e  ai  risulta ti  ottenu ti  in  termini  di
contributo  alla  prevenzione,  all’informazione,  alla  formazione  e  al
suppor to  alle  vittime  di  violenza.

2. Per  il  fine  di  cui  al  comma  1  la  Giunta  regionale,  con
periodici tà  annuale,  presen t a  una  relazione  sulle  attività  svolte  in
applicazione  della  presen t e  legge.

3. La  relazione  prevista  al  comma  2,  unitame n t e  agli  eventuali
documen t i  del  Consiglio  regionale  che  ne  concludono  l’esame,  è  resa
disponibile  nei  siti  interne t  del  Consiglio  e  della  Giunta  regionale.

4. Tutti  i  sogge t t i ,  pubblici  e  privati,  coinvolti  nell’attuazione
della  presen t e  legge  forniscono  alla  Giunta  regionale  le  informazioni
necessa r i e  per  l’elaborazione  della  relazione  di  cui  al  comma  2,
anche  attr aver so  l’ente  locale  coordina to r e  del  proge t to,  e
presen t a no  ogni  anno  alla  Giunta  regionale  una  relazione
sull’anda m e n to  e  sulle  funzionalità  delle  strut tu r e  che  gestiscono.

Art.  11  - Conven z i o n i .
1. Gli  enti  locali,  singoli  o  associa ti,  possono  stipular e  apposi te

convenzioni  con  i  sogget ti  coinvolti  nell’at tuazione  della  presen te
legge  per  definire  le  modalità  di  erogazione  dei  servizi  e  degli
interven ti  e  assicura rn e  la  continui tà .

2. Gli  enti  locali  possono  concor re r e  alle  spese  di  gestione  e
garan tiscono,  in  par ticolar e :
a) strut tu r e  adegua t e  in  relazione  alla  popolazione  e  al  terri torio,
anche  di  concer to  o  in  associazione  con  altri  sogge t t i  pubblici  o
privati  senza  finalità  di  lucro;
b) adegua t e  e  periodiche  campagn e  informa tive  in  meri to  all’attività
e  ai  servizi  offerti  dai  centri  antiviolenza ,  dalle  case  rifugio  e  dalle
case  di  secondo  livello  per  donne  vittime  di  violenza.
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Art.  12  - Contrib u t i  regio n a l i .
1. La  Giunta  regionale,  sentit a  la  commissione  consiliare

compete n t e  in  mater ia  di  sanità  e  sociale,  stabilisce,  ent ro
centot t an t a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  i
criteri ,  le  priorità  e  le  modalità  per  la  concessione  di  contribu ti  agli
enti  locali,  diret ti  a  finanzia re  le  attività  e  le  strut tu r e  di  cui  alla
presen t e  legge,  riconoscen do  cara t t e r e  priorita rio  agli  interven t i
previsti  dalle  lettere  a)  e  b)  del  comma  1  dell’ar ticolo  2.

2. Possono  beneficiare  dei  finanziam en t i  di  cui  al  comma  1  i
proget ti  presen t a t i  da:
a) enti  locali,  singoli  o  associa ti;
b) singoli,  associazioni  e  organizzazioni  operan ti  nel  settore  del
sostegno  e  dell’aiuto  alle  donne  vittime  di  violenza  che  abbiano
matura to  comprovate  esperienze  e  compete nze  specifiche  in  mate ria
di  violenza  contro  le  donne;
c) enti  locali,  singoli  o  associa ti ,  in  par ten a r i a to  con  le  associazioni
ed  organizzazioni  di  cui  alla  lette ra  b);
d) istituzioni  scolas tiche ,  universi t a r ie  e  di  ricerca .

3. I  finanziame n ti  concessi  ai  sensi  della  presen te  legge  sono
cumulabili  con  quelli  previsti  da  altre  norma tive,  sempre  che  non  sia
da  quest e  diversam e n t e  stabilito,  secondo  le  procedu re  e  le  modalità
previste  dalle  norme  medesime.

Art.  13  - Istituzi o n e  del  Fondo  region a l e  per  la  preve n z i o n e  e  il
contras t o  della  viole nz a  contro  le  donn e .

1. Nello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  è  istituito  il
Fondo  regionale  per  la  prevenzione  e  il  contras to  della  violenza
contro  le  donne,  alimenta to  dalle  risorse  finanziarie  di  seguito
elencat e :
a) stanziam en t i  previsti  dal  bilancio  della  Regione;
b) assegnazioni  dello  Stato  finalizzate  ad  interven ti  di  prevenzione  e
contras to  della  violenza  contro  le  donne;
c) eventuali  risorse  e  contributi  comunqu e  disposti  da  sogget t i
pubblici  o  privati,  anche  sotto  forma  di  lasciti  e  donazioni.

Art.  14  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  di  natu ra  corren t e  derivanti  dall’applicazione  della

presen t e  legge,  quantifica ti  in  euro  400.000,00  per  l’esercizio  2013,
si  fa  fronte  per  euro  200.000,00  con  le  risorse  già  allocate  nell’upb
U0242  “Pari  opportuni t à”  e  per  euro  200.000,00  con  le  risorse
dell’upb  U0148  “Servizi  ed  interven t i  per  lo  sviluppo  sociale  della
famiglia”,  la  cui  dotazione  viene  increme n t a t a  di  pari  impor to
prelevando  euro  200.000,00  dall’upb  U0185  “Fondo  speciale  per  le
spese  corren ti”,  par ti t a  n.  6.
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Art.  15  - Abrogaz i o n i .
1. Sono  abroga t e  le  seguen ti  disposizioni:

a) l’articolo  20  della  legge  regionale  27  febbraio  2008,  n.  1  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2008”;
b) l’articolo  30  della  legge  regionale  16  febbraio  2010,  n.  11  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2010”.

2. Ai  procedime n t i  in  corso  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  continua no  ad  applicars i  le  disposizioni  indicate  al
comma  1.
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